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Pubblichiamo il tfsto integrale del discorso ruii cui Gerardo 
Chiaromonte Isa commemorato ieri al CC e alla CCC Knrico 
Herlin^uer 

Non è certo facile il compi
to, che mi è stato affidato, di 
ricordare qui. davanti al CC e 
alla CCC del PCI, e in questa 
sala che lo vide protagonista 
di tanti dibattiti, il compagno 
Enrico Berlinguer. Tanto più 
che, ancora oggi, l'emozione 
e il dolore sono fortissimi in 
ciascuno di noi, e hanno la 
meglio sulla riflessione pa
cata e sulla valutazione ra
gionata intorno al contributo 
grande che il compagno En
rico Berlinguer ha dato al no
stro partito, al suo ulteriore 
radicamento nella società 
italiana. e più in generale al
lo sviluppo della democrazia 
in Italia e alla causa della pa
ce in Europa e nel mondo. 

A questa riflessione e valu
tazione bisognerà dedicarsi 
nelle prossime settimane e 
nei prossimi mesi, e la Dire
zione del Partito promuove
rà una serie di iniziative in 
questo senso: di studio, dì di
battito, e anche di carattere 
editoriale. E sembra a me as
sai significativo, e ricco di 
implicazioni positive, il fatto 
che queste iniziative di studio 
e di dibattito attorno al pen
siero politico e all'azione 
pratica di Enrico Berlinguer 
si andranno intrecciando, nel 
prossimo periodo, con quelle, 
già previste e in corso di rea
lizzazione. per il ventesimo 
anniversario della morte di 
Palmiro Togliatti. 

Di questa continuità stori
ca, politica e anche culturale 
voglio oggi parlare: una con
tinuità da Togliatti a Longo, 
a Berlinguer, che è poi il filo 
rosso che collega le varie fasi 
della storia del nostro parti
to. Ricordare questo non si
gnifica in alcun modo smi
nuire o mettere in ombra il 
contributo, anche fortemente 
innovativo, che Berlinguer 
ha dato ai dipanarsi di questa 
nostra storia, ma rendere, a 
parer mie il più alto omag
gio possibile anche alle quali
tà personali di Enrico Berlin
guer e al suo modo di essere 
un comunista, un appassiona
to internazionalista, e al 
*e:npo stesso un fervente pa
triota italiano. 

L'omaggio straordinaria
mente vasto che nei giorni 
tristissimi della malattia e 
della morte è stato a lui ri
volto non può essere cancel
lato dalia memoria degli ita
liani. e non è solo un fatto 
emotivo ma un fatto politico 
di prima grandezza. Di que
sto omaggio rendiamo anco
ra una volta ringraziamento 
a tutti, e in primo luogo al 
presidente della Repubblica. 

Molti hanno scritto o detto, 
in quei giorni, che si rendeva 
omaggio, in verità, al grande 
uomo politico che. per le sue 
caratteristiche anche perso
nali. era diverso dalla mag
gior parte degli uomini poli
tici che offrono spettacolo di 
sé in questa stagione certo 
non lieta della vita politica 
nazionale. E questo è indub
biamente vero, anche se ci 
sembra giusta l'osservazione 
che quando a rendere cosi ca
loroso omaggio é questa di
versità sono moltitudini tan
to sterminate e un cosi gran 
numero di dirigenti politici, 
di autorità religiose, di intel
lettuali, allora vuol dire che 
anomalo non era Enrico Ber
linguer, che anomali non sia
mo noi comunisti ma gli al
tri. quelli che concepiscono 
la politica come spettacolo o 
peggio come strumento per 
manovre, intrichi o anche af
fari di vane tipo. 

Ecco perché quello straor
dinario omaggio è stato un 
fatto politico, ed esprimeva 
un'ansia generale di giustizia 
e di pulizia, una volontà pro
rompente di unità del popolo 
attorno a ideali di liberta, di 
democrazia, di pace. Ma que
sta è la nostra stessa ansia. !a 
nostra stessa volontà: l'ansia 
e la volontà di un partito che. 
con Togliatti, con Longo. con 
Berlinguer, nella battaglia 
antifascista e nella Resisten
za, nel lungo periodo della 
guerra fredda, negli anni del 
cer.trcsir.istra e poi della so
lidarietà democratica, e nel
l'ultimo periodo, ha sempre 
lottato per l'unità dei lavora
tori e delle grandi masse po
polari, per l'unità fra nord e 
sud, per l'unità delle forze di 
sinistra e di altre forze de
mocratiche. per l'unità e l'in-
diper.oenza della nazione. 

A questa ispirazione di fon
do. democratica, unitaria. 
razionale. Enrico Berlinguer 
ha portato un contributo irn-
poriar.te di innovazione sul 
piana politico e anche su 
quello teorico. Per nei. la 
continuità con la nostra sto
ria e ccn le scelte di fondo 
della nostra politica non può 
essere mai intesa come ripe
tizione. più o meno stanca, di 

cose già dette, come scarsa 
attenzione alle novità scon
volgenti di una società e di un 
mondo in trasformazione an
che per opera delle nostre 
idee, come tranquilla assue
fazione a formule e a schemi 
consolidati, e nemmeno co
me un adagiarsi in metodi di 
lavoro che sono invece da su
perare. Berlinguer non ha 
mai inteso in questo modo la 
continuità della sua azione 
con quella di Gramsci, To
gliatti, Longo. Né noi possia
mo intendere in questo modo, 
ovviamente, la continuità 
della nostra azione con quel
la di Enrico Berlinguer. 

È nel quadro di queste con
siderazioni di carattere gene
rale che io voglio ricordare 
qui, oggi, solo alcuni momen
ti dell'impegno di pensiero e 
di azione del compagno Enri
co Berlinguer. 

Innanzi lutto nel campo 
decisivo della lotta per la pa
ce, dove mi sembra giusto ri
petere la considerazione che 
già faceva Bufalini su oRina-
scita»; «La politica estera di 
Berlinguer si è sempre fon
data su una salda premessa: 
la concezione togliattiana 
che l'avvento delle armi ato
miche ha cambiato la base 
dell'intera realtà sociale e 
politica e le condizioni stesse 
della lotta di classe e per il 
socialismo. La salvaguardia 
della pace diventa necessità 
assoluta e compito rispetto 
ad ogni altro preminente e 
condizionante». 

È partendo da questa pre
messa che l'iniziativa politi
ca di Enrico Berlinguer si è 
sviluppata in modo incessan
te: sul grande e drammatico 
tema dei rapporti fra il nord 
e il sud del mondo: sulle que
stioni dell'autonomia e di una 
funzione specifica dell'Euro
pa occidentale; sull'angoscio
so problema della folle corsa 
all'armamento missilistico 
in Europa e nel mondo. Tutti 
noi ricordiamo i suoi viaggi 
in paesi dell'Africa e dell'A
merica latina, la sua presen
za e i suoi discorsi al Parla
mento di Strasburgo fino al
l'ultimo che vi pronunciò in 
appoggi" alla proposta Spi
nelli, i suoi incontri con i diri
genti dei più importanti par
titi socialisti e socialdemo
cratici dell'Occidente, e la 
sua «proposta estrema» 
(avanzata in un discorso alla 
Camera nell'autunno scorso) 
per bloccare e invertire con 
atti significativi ad Ovest e 
ad Est, la corsa all'installa
zione di un sempre crescente 
numero di armi missilistiche 
nucleari. E ricordiamo anche 
la tenacia, dirci l'accanimen
to con cui si mise in giro per 
diversi paesi d'Europa a 
spiegare questa proposta sui 
missili, e con cui volle che al
tri compagni lo aiutassero in 
questo sforzo, con altri viag
gi. come quello che facemmo 
a Mosca anche per preparare 
un suo incontro, al massimo 
livello, con i dirigenti sovieti
ci. 

Nel campo dei rapporti no
stri con il movimento comu
nista internazionale credo si 
possa tranquillamente dire 
che il contributo di Enrico 
Berlinguer ad affermare e 
consolidare la piena autono
mia del nostro partito sul 
piano internazionale è stato 
decisivo 

Certo, anche qui. Berlin
guer partiva dall"elaborazio
ne di Togliatti, dal «Prome
moria di Yalta-, e dalle posi
zioni nette e coraggiose che 
Luigi Longo assunse e ci fece 
assumere in varie occasioni. 
e soprattutto intorno ai 
drammatici avvenimenti del 
1968 in Cecoslovacchia. E 
tuttavia questo veramente 
mi sembra il campo in cui 
più forte e incisivo è stato. 
per anni ed anni, il contributo 
innovativo di Enrico Berlin-

| guer: dobbiamo in grande 
misura alla sua iniziativa, al 
suo coraggio politico, alla 
sua fermezza ° al 'empo stes
so alla sua prudenza e al suo 
senso della misura, se siamo 
giunti all'approdo di oggi. 
che è di piena e completa au
tonomia del nostro partito. 
su scala intemazionale, d» 
piena libertà e laicità nell'a
nalisi. nel giudizio e nella cri
tica sulle realtà dei paesi 
dell'Est europeo e sulle loro 
iniziative e azioni politiche in 
ogni campo, ma anche di non 
rottura e anzi di manteni
mento di rapporti corretti 
con tantissimi partiti comu
nisti e operai di tutto il mon
do 

Di questa incessante fatica 
di Enrico Berlinguer permet
tetemi di ricordare il contri
buto che egli dette all'elabo
razione dei giudizi e delle po
sizioni politiche che abbiamo 
espresso sui fatti di Polonia e 

Chiaromonte ricorda il decisivo 
contributo del leader scomparso 

nuov 

indicato 
Berlinguer 

Lo straordinario omaggio del 
Paese, quel bisogno di pulizia 
Ringraziamento a Sandro Pertini 

L'impegno lucido e appassionato 
contro la corsa al riarmo, 
per il bene supremo della pace 

La ricerca coraggiosa verso un 
socialismo originale, nella 
piena autonomia internazionale 

Dentro la crisi italiana: la 
spinta profonda dell'unità per 
creare una democrazia compiuta 

I soggetti politici protagonisti 
con il PCI della trasformazione 
sociale, civile e dello Stato 

Dall'alto: Berlinguer nel 1981 tra gli abitanti 
di Frimavalle a Roma. Gerardo Chiaromonte e 
Berlinguer tra ì terremotat i di Napoli nel 1982 

in relazione ad essi, la sua 
paziente ma tenacissima 
azione per la ripresa dei rap
porti fra il nostro partito e il 
partito comunista cinese che 
tanti riflessi ha avuto di ca
rattere più generale e mon
diale, e il suo famoso discor
so di Mosca, nel sessantesi
mo anniversario della Rivo
luzione d'ottobre, nel 1977, in 
cui affermò che «la democra
zia è oggi non soltanto il ter
reno sul quale l'avversario di 
classe è costretto a retroce
dere, ma è anche il valore 
storicamente universale sul 
quale fondare un'originale 
società socialista». 

Anche sui problemi dello 
sviluppo democratico e del
l'avanzata al socialismo nel 
nostro paese, credo si possa 
parlare, per Enrico Berlin
guer. di continuità su alcuni 
punti di fondo, di audaci inno
vazioni in alcune impostazio
ni, di ricerca di vie nuove. 

La continuità con la politi
ca di Togliatti e di Longo è 
stala sempre assai forte, ed 
esplicita, sui grandi temi 
dell'unità dei lavoratori e più 
in generale dell'unità del po
polo e anche della nazione 
italiana per la difesa della 
democrazia oltre che sulle 
questioni della indipendenza 
del nostro Paese e della pace. 

L'altro elemento di fondo 
sembra a me quello di conce
pire il partito nostro come 
strumento principale e come 
garante, per tutti gli italiani, 
del regime democratico e 
delle sue regole: e anche qui 
si tratta di un'impostazione 
che viene da lontano. 

Naturalmente, le fasi poli
tiche che abbiamo attraver
sato sono diverse, e diverse 
quindi sono state anche le no
stre parole d'ordine e le pro
spettive politiche che abbia
mo indicato. Abbiamo vissu
to — con Berlinguer vicese
gretario e poi segretario — 
la fase ultima della politica 
di centro-sinistra, le grandi 
lotte operaie e giovanili degli 
anni successivi al 1968, la 
precisazione della nostra 
proposta per l'unità delle for
ze democratiche che ci portò 
ai risultati elettorali del 1975 
e 1976. il periodo difficilissi
mo della politica di solidarie
tà democratica, la sconfitta 
elettorale del 1979, la fatico
sa elaborazione della politica 
di alternativa, le tumultuose 
vicende e l'aspra lotta socia
le e politica degli ultimi anni 
fino alla presidenza sociali
sta, e fino agli ultimi, convul
si mesi di tensioni acutissime 
sul piano sociale, e su quello 

politico e parlamentare. Non 
sarebbe assolutamente possi
bile — e sarebbe anche del 
tutto incongruo — azzardarsi 
in un tentativo dì ricostruzio
ne del complesso di questi 
avvenimenti, in legame al 
pensiero e all'azione di Enri
co Berlinguer. Questo — ri
peto — va fatto. Io voglio li
mitarmi, oggi, a qualche ra
pidissima notazione. 

Ricordo la sua indignazio
ne, intellettuale prima che 
politica, di fronte alle confu
sioni interessate che da mol
te parti si tendeva a fare fra 
•politica del compromesso 
storico» ed esperienze dei go
verni di solidarietà democra
tica. In verità, la nostra posi
zione, parlamentare e politi
ca, nei confronti di questi go
verni e la stessa richiesta di 
governi di emergenza con la 
partecipazione del partito 
comunista si inquadravano 
certo in quella ispirazione 
unitaria della nostra politica 
di cui ho già detto, ma erano 
legate, soprattutto, al giudi
zio che davamo della situa
zione del paese e alla necessi
tà che a noi sembrava evi
dente di uno sforzo comune 
delle forze democratiche per 
portare il paese fuori da una 
crisi profonda. Lo aveva già 
detto Luigi Longo al Con

gresso di Bologna, nel 1969: 
«Dare sbocco politico alla 
crisi in atto non è compito 
che può essere svolto solo da 
avanguardie e nemmeno da 
un solo partito». 

In altre parole, non può 
certo ridursi alle mosse che 
facemmo nel periodo 1976-
'79 la via che Enrico Berlin
guer aveva indicato, su «Ri
nascita», nel 1973, nei suoi 
articoli sul Cile: la via di un 
«nuovo, grande compromes
so storico fra le forze che 
raccolgono la grande mag
gioranza del popolo italiano». 
E tanto meno può ridursi, 
questa prospettiva, alle ridi-
colizzazioni che pure sono 
state fatte descrivendo la no
stra politica come una ricer
ca affannosa, più o meno sot
tobanco, di un accordo a due, 
fra noi e la DC. 

La politica che fu chiama
ta del compromesso storico 
indicava la necessità di un 
profondo processo politico, 
sociale e anche culturale, che 
riguardasse non solo i partiti 
ma le grandi masse lavora
trici e popolari e i loro orien
tamenti ideali e politici, che 
portasse a cambiamenti ne
gli stessi partiti democratici, 
che conquistasse, per l'Italia, 
una democrazia compiuta e 
irreversibile, aperta alla 
prospettiva di trasformazio
ni politiche e sociali profon
de, quella che Togliatti aveva 
chiamato, in anni lontanissi
mi, democrazia progressiva. 

Detto questo, voglio ricor
dare che Berlinguer non con
divise mai un atteggiamento 
di denigrazione, e facili e su
perficiali giudizi sulla nostra 
politica negli anni 1976-79. 
Egli visse drammaticamen
te, come del resto tutti noi, 
quel periodo, nel quale si sca
tenarono, per ricacciarci in
dietro, le forze più diverse. 
Enrico Berlinguer seguì, con 
grande angoscia e partecipa
zione ma con grande risolu
tezza, le vicende del rapi
mento e dell'assassinio di Al
do Moro, cui lo legavano sen
timenti di profonda stima re
ciproca. Enrico Berlinguer 
ebbe allora la piena consape
volezza che si stesse giocan
do qualcosa di decisivo per la 
vita e l'avvenire della demo
crazia italiana, e guidò senza 
tentennamenti la battaglia 
del partito contro il terrori
smo, e condivise e suggerì 
sempre la linea della fermez
za. 

Fu lo stesso Berlinguer, 
d'altra parte, ad aprire, dopo 
le elezioni amministrative 
del 1978 e dopo quelle politi
che del 1979, una riflessione 
critica e anche autocritica 
sui tre anni della solidarietà 
democratica. E questa rifles
sione andò avanti, anche se a 
volte in modo non approfon
dito, e senza valutarne tutte 
le implicazioni: e ci portò al
la definizione della linea di 
alternativa che Berlinguer 
insisteva sempre perché si 
precisasse come alternativa 
democratica e non come pu
ra e semplice alternativa di 
sinistra. 

Alternativa democratica, 
pur se basata sull'unità delle 
forze di sinistra. Alternativa 
democratica per comprende
re altre forze democratiche 
importanti, per non conside
rare superata né la questione 
cattolica e nemmeno quella 
democristiana, per poter 
coinvolgere, in un processo di 
profondo rinnovamento de
mocratico, sociale e anche 
morale, forze e soggetti so
ciali e politici nuovi, e nuove 
forme di cultura, di organiz
zazione, di aggregazione. 

E qui non posso non ricor
dare, sia pure fugacissima
mente, i temi che erano di
ventati, negli ultimi tempi, 
quasi fissi in ogni argomen
tazione, discorso, scritto di 
Enrico Berlinguer. 

In primo luogo, i temi del
la lotta per l'emancipazione 
e la liberazione delle donne 
d'Italia e di tutto il mondo: e 
qui mi sembra di poter affer
mare che le stesse espressio
ni linguistiche che Berlin
guer usava quando parlava 
di queste cose dimostravano 
una non casuale attenzione 
non solo alle lotte e ai movi
menti delle donne ma anche 
alla letteratura femminista 
degli ultimi anni 

In secondo luogo, le que
stioni emergenti dei ceti nuo
vi e degli intellettuali della 
tecnica e della scienza: tutti 
ricordiamo la sua insistenza 
perché il partito dedicasse 
loro una sempre maggiore 
attenzione e sviluppasse 
quell'azione politica che di
scutemmo in una riunione 
del Comitato centrale. Que
sta azione politica verso gli 
intellettuali, come verso le 
masse femminili e i movi
menti femministi, si inqua
drava non solo in uno sforzo 
di costruzione di uno schiera

mento sociale assai largo, 
ma si riallacciava a una vi
sione aperta, che sempre di
stinse il compagno Berlin
guer, del confronto con cultu
re varie (e diverse dalla sua e 
dalla nostra), e dell'impegno 
perché ci fosse, fra forze di
verse, un reciproco ricono
scimento di valori. E sempre 
da questa visione egli partiva 
per affrontare, anche qui con 
grande spirito innovativo, i 
temi della laicità del partito, 
temi già affrontati da Luigi 
Longo all'XI e al XII Con
gresso, e prima ancora da 
Palmiro Togliatti con le indi
cazioni e il lavoro per il «par
tito nuovo». 

In terzo luogo, i problemi 
della povera gente, degli 
esclusi, degli emarginati, dei 
giovani alla disperata ricer
ca del lavoro. E i mali tre
mendi dell'emarginazione 
sociale e civile, e della crisi 
morale. Tutti ricordiamo i 
suoi appelli alla lotta contro 
la diffusione della droga, e 
all'aiuto ai drogati. 

E infine la questione mo
rale, intesa nel suo significa
to più generale, legata ai 
problemi acuti della gestione 
e funzionamento dello Stato 
democratico in tutte le sue 
articolazioni e delle sue isti
tuzioni, ma anche a quelli del 
funzionamento e modo di es
sere dei partiti. 

Delle battaglie aspre degli 
ultimi mesi non parlo: troppo 
presenti sono alla mente di 
tutti noi. Voglio solo ricorda
re il suo impegno, personale 
e diretto, nella lotta contro il 
decreto. Impegno per l'impo
stazione politica generale di 
questa lotta, ma anche nelle 
varie fasi della battaglia par
lamentare. Alla Camera dei 
deputati prese la parola più 
volte. Ma seguì anche, molto 
da vicino, la nostra azione al 
Senato, fino all'ultima telefo
nata che mi fece da Padova, 
quel giovedì pomeriggio, po
che ore prima di recarsi al 
suo ultimo comizio. 

Nelle ultime settimane e 
negli ultimi giorni della sua 
vita, Enrico Berlinguer, fu 
tormentato da un assillo 
drammatico. Era preoccupa
to per quanto stava avvenen
do, e ribadiva, senza stancar
si, l'assoluta necessità del ri
pristino di una piena norma
lità democratica nei rapporti 
politici e parlamentari e del 
superamento di quel clima di 
rissa e di quell'accesa con
flittualità a sinistra che si 
era voluto creare anche con 
il decreto sulla scala mobile. 
Chi si riprometteva di trarre, 
da questa conflittualità a si
nistra, vantaggi elettorali 
non valutava le conseguenze 
pericolose che potevano e 
possono derivarne, non solo 
per il vasto tessuto unitario 
costruito dalle masse popola
ri e lavoratrici in decenni e 
decenni di lotte e di lavoro, 
ma per lo stesso regime de
mocratico. Questo problema 
sta ancora davanti a noL Su
perarlo positivamente è con
dizione fondamentale perché 
l'Italia possa uscire dalla cri
si, perché si possa promuove
re uno sviluppo nuovo e im
petuoso della nostra econo
mia e della nostra società, 
perché si possa riprendere il 
cammino dell'unità fra le 
forze di sinistra e democrati
che. A raggiungere questo 
obiettivo deve tendere la no
stra azione: dopo i risultati 
elettorali del 17 giugno, e nel 
nome di Enrico Berlinguer. 

Con Enrico Berlinguer ab
biamo vissuto una stagione 
indimenticabile della nostra 
vita, un periodo importante 
della storia del nostro parti
to. Dobbiamo ricordarlo con 
serietà, in uno spirito di con
tinuità con la sua opera ma 
anche attenti alle necessità 
di cambiamento che ci stan
no di fronte Così egli avreb
be certamente voluto. Il suo 
stesso carattere di uomo se
vero ci obbliga a questo. Così 
onoreremo la sua memoria, e 
terremo fede al suo insegna
mento. 

Permettetemi di tornare a 
esprimere, a nome del CC e 
della CCC del PCI, a tutti i 
familiari di Enrico Berlin
guer, la nostra piena, affet
tuosa solidarietà. 

Permettetemi anche di ri
cordare che, nell'ultimo pe
riodo, ci sono venuti a man
care i compagni Amerigo Te-
renzi, Francesco Leone, Lui
gi Polano e Davide Lajolo. 
Sono compagni che ci hanno 
dato contributi importanti in 
epoche e situazioni diverse, 
dalla fondazione del partito 
alla lotta antifascista, dalla 
Resistenza all'azione che ab
biamo sviluppato in campi 
delicati come quello dell'in
formazione e della stampa. 
Onoriamo oggi la loro me
moria, e rivolgiamo ai loro 
familiari le condoglianze sin
cere del CC e della CCC del 
PCI, 


